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Rebus 
presidenti 

POLITICA INTERNA PAGINAD L'UNITA 

L'assemblea dei deputati del Pds presenta la proposta . 
ma la presidente della Camera non la condivide 
«Non ripropormi può apparire una critica a posteriori» 
Gli interventi di Rodotà, Turco e del leader riformista 

n -

«Attenti, così sconfessate il mio lavoro» 
lotti si astiene sulla scelta di candidare Napolitano 
E dalle donne 
un coro 
di elogi 
per «Nilde» 

• 1 ROMA. Per tredici anni 
ha ricoperto la carica più im
portante di Montecitorio. Ora 
che si appresta a lasciarla, 
'.ono in tanti a sottolineare 
l'importanza che il suo «sti
le», la sua capacità hanno 
avuto in questi anni. E per 
Nilde lotti piovono le dichia
razioni di stima, di ammira
zione, gli elogi e i compli
menti, specie delle donne, 
elette o no al Parlamento. 

La neodeputata Ombretta 
Fumagalli (De), si dice «di
spiaciuta» e riconosce a Nil
de lotti una «grande obiettivi
tà». Anche Tina Anselmi. ex
senatrice democristiana non 
rieletta quest'anno nelle liste 
dello scudocrociato, è di
spiaciuta e afferma che la 
presidente uscente «ha sapu
to svolgere con grande capa
cità il suo ruolo». Il Pds natu
ralmente si è unisce a questo 
coro, e cosi Carol Beebe Ta-
rantelli, parla del lavoro che 
la lotti ha svolto in tutti questi 
anni come di «un lavoro serio 
e coscienzioso». D'altra parte 
«basta girare tra la gente - so
stiene ancora Tarameli! - per 
rendersi conto di ciò che ha 
rappresentato per la politica 
italiana». : • -

Che lasci l'incarico di pre
siedere la Camera dei depu
tati non dispiace invece alla 
socialista,.-Margherita Boru-
ver. La ragione è che Nilde 
lotti è «in carica da troppi an
ni» e, secondo il ministro per 
l'Immigrazione, è giusto che 
lasci il posto a qualcun altro. 
•Anche se è stata una bravis
sima presidente - sostiene -
è giusto che lasci una carica 
ricoperta per ben 13 anni. 
Anche la persona più eccel
sa, dopo un periodo cosi lun
go in un ruolo cosi importan
te, è giusto che si faccia da 
parte». • 

Questo invece il commen
to di Anna Finocchiaro del 
Pds: «In questo periodo in cui 
le istituzioni sono state og
getto di numerosi attentati -
ha affermato - mi riferisco a 
decreti più volte reiterati ma 
anche ad altri episodi come 
il voto di fiducia sulla Finan
ziaria, Nilde lotti ha rappre
sentato la capacità di ribadi
re l'importanza del Parla
mento». «Il principio della ro
tazione degli incarichi - ha 
aggiunto - è una cosa seria. 
Se Nilde lotti lascia la Came
ra per il Quirinale, a noi va 
bene». •.•••*-

Calorosa nei confronti del
la lotti la dichiarazione della 
socialista Alma Agata Cap-
piello: «Mi auguro che sia de
stinata a incarichi prestigiosi 
nel partito o in altre sedi isti
tuzionali - ha atfermato la re
sponsabile femminile di via 
del Corso - perchè ha ben 
retto questa importante cari
ca istituzionale. Indipenden
temente dai ruoli che assu
merà mi auguro che attraver
so lei possa continuare quel 
dialogo sull'unità tra partiti 
socialisti riformisti da noi av
viato, e da lei ben accolto». -

Per Anna Sanna del Pds gli 
elogi sono «assolutamente 
meritati, per la grande obiet
tività e competenza dimo
strate, ma anche per la capa
cità di stare nelle istituzioni e 
di saperle governare». «Con
divido la candidatura di Gior
gio Napolitano - ha aggiunto 
la parlamentare pidiessina -
ma al tempo stesso mi di
spiace che lasci la sua cari
ca». 

E sempre dal partito della 
Quercia arrivano anche i ri
conoscimenti di Livia Turco 
che parla di Nilde lotti come 
di una «autorevolissima pre
sidente» e «dell'unica donna 
italiana che ha ricoperto una 
delle più alte cariche istitu
zionali». «È un importantissi
mo punto di riferimento - di
ce ancora Livia Turco - per 
tutte le donne italiane, ha sa
puto incarnare la crescente 
domanda di rinnovamento 
nel paese. E poi bisogna rico
noscerle una grande compe
tenza e la capacità di farsi ri
spettare da tutti». 

La Quercia candida Giorgio Napolitano alla presi
denza della Camera. La decisione, presa all'unani
mità dai deputati Pds con la sola astensione di Nilde 
Iotti.«Questa volta - sottolinea Occhetto - non ci si è 
mossi con accordi preventivi tra i partiti, e tutto av
verrà alla luce del sole». lotti motiva il suo gesto: 
«L'operazione può suonare oggettivamente come 
critica al mio operato oggetto degli attacchi del Psi». 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Nel proporre alla 
prima assemblea dei deputati 
Pds il nome di Napolitano, il 
segretario della Quercia non si 
nasconde le difficoltà che la 
candidatura s'imponga, sta
mane alla Camera. «Non esiste 
una maggioranza con cui con
frontarsi - osserva -; c'è una 
gran confusione tra i partiti e 
all'interno di essi. Ma su un 
principio siamo fermi: nessun 
accordo preventivo, tutto deve 
avvenire alla luco del sole sen
za mischiare incarichi istituzio
nali e maggioranze politiche». 
Ecco allora la decisione del 
Pds di bruciare i tempi, di anti
cipare dalla tarda serata alla 
mattina di ieri l'assemblea del 
gruppo, e di formulare una 
candidatura per la presidenza 
di Montecitorio da proporre 
agli altri gruppi per il valore 
che essa ha in sé, come «servi
zio che il Pds offre alle Istitu
zioni» e non come il tentativo 
di accaparrarsi un posto. «Non 
facciamo carte false per avere 
ancora la presidenza della Ca
mera» (dal 76 al 79 assunta 
da Pietro Ingrao, poi per tredici 

anni da Nilde lotti), e «valute
remo con grande serenità altre 
candidature, nò al limite po
trebbe essere esclusa la possi
bilità del ritiro della nostra». 
L'assemblea ha nominato una 
delegazione composta da Oc
chetto, D'Alema. Violante e 
Anna Serafini per consultare i 
gruppi sulla candidatura Na
politano. -

Ma, intanto, come nasce la 
candidatura-Napolitano? E 
perchè ha suscitato le riserve 
di Nilde lotti? Il primo criterio 
esposto da Achille Occhetto è 
quello della rotazione: «C'è 
una richiesta diffusa di rinno
vamento che va al di là delle 
persone e che prescinde dalle 
valutazioni di merito». Tanto 
più se la rotazione coinvolge 
una personalità come Nilde 
lotti, «una delle più alte figure 
istituzionali e politiche della 
Repubblica», rileva Occhetto 
sottolineandone «l'esempio di 
imparzialità, di correttezza, di 
tutela e di difesa strenua delle 
prerogative del Parlamento». 

Da qui l'apprezzamento ge
nerale, la fiducia, la stima e la 

popolarità acquisite -ecco un 
altro elemento su cui Occhetto 
insiste- non solo «in tempi nor
mali» ma soprattutto «nella 
tempesta istituzionale» provo
cata da Francesco Cossiga, «in 
cui Nilde lotti ha saputo tener 
ferma la barra del timone con 
grande senso di responsabili
tà, guidata anche da una forte 
consapevolezza che di grandi 
riforme il Paese ha bisogno ma 
con l'esaltazione e non la 
compressione dei poteri del 
Parlamento». Occhetto aggiun
ge infine una nota di gratitudi
ne personale nei confronti del
la lotti: «Nei momenti difficili 

della trasformazione del no
stro partito è stata non solo un 
sostegno ma una risorsa gran
de». Per tutto questo Nilde lotti 
è il candidato naturale, «e non 
di bandiera», del Pds al Quiri
nale, ed appare «saggio» pre
servare il patrimonio che lei 
esprime da uno scontro sulle 
presidenze della Camere dagli ' 
esiti ancora del tutto impreve
dibili e certamente non imme
diati. • • -

Una volta affermato il princi
pio della rotazione, il segreta
rio del Pds annuncia la candi
datura di Giorgio Napolitano. 
Persino superfluo appare ad 

Occhetto sottolineare la perso
nalità di un dirigente come Na
politano e la sua specifica 
espenenza parlamentare, an
che come presidente del grup
po per quasi cinque anni. Non 
superfluo, invece, ricordare un 
motivo, piuttosto recente, di 
divergenza con lui: non sulla 
critica più severa ai gravi com
portamenti di Cossiga ma sugli 
strumenti per contrastarli, ed 
in particolare sull'avvio del 
procedimento per l'impeach
ment. Un modo accorto e re
sponsabile per sottolineare la 
lealtà dell'atteggiamento di un 

• dirigente politico proposto per 

un incarico istituzionale cosi 
rilevante come la presidenza 
della Camera. - - , 

Già, ma sono propno i nessi 
stabiliti da Achille Occhetto a 
non convincere Nilde lotti e a 
spingerla ad un intervento as
sai franco. Il presidente uscen
te della Camera non nasconde ' 
una fondamentale «preoccu
pazione»: che, «indipendente
mente dalle volontà», l'opera
zione delineata da Achille Oc
chetto «possa suonare, oggetti
vamente, come una critica al 
mio operato», lotti cita quattro 
casi, e spiegherà poi perchè li ! 
considera esemplari. Ricorda il • 
severe dissenso socialista alla ' 
sua decisione-dell'estate di 
due anni fa di ammettere il vo
to segreto nello scrutinio finale 
della legge Mamml; gli attac
chi, sempre del Psi, per la sua , 
decisione di ammettere l'anno -
scorso le quattro interpellanze " 
Pds sull'operato di Cossiga; * 
l'ammissione (anche questa 
pesantemente contestata dai : 
socialisti: per contrastarla, poi, 
il governo ricorse ad un voto di • 
fiducia) degli emendamenti ' 
alla riforma delle Autonomie 
locali che prevedevano l'ele
zione diretta del sindaco; e, in
fine, '.a smodata campagna 
scatenata dai socialisti contro -
la presidenza della Camera • 
«rea» di aver consentito l'avvio ; 
delle procedure per la messa 
in stato di accusa del presiden
te della Repubblica. 

•Eblxine - rileva Nilde lotti ' 
-, tengo a questi esempi per- -
che vedo in essi un coerente -" 
atteggiamento di difesa dei di- ' 
ritti e della dignità del Parla
mento. Le cosi .- benevole 

Giorgio Napolitano; nella foto a sinistra, Achille Occhetto e Massimo D'Alema 

espressioni di Occhetto nei 
miei confronti attenuano u à 
non fugano del tutto la mia 
preoccupazione che per in via 
indiretta si crei una situazione 
che oggettivamente si traduca 
in una critica al mio operaio». 
Quando alla candidatura |jer 
la presidenza della Repubbli
ca, «avremo tempo di discuter
ne, e separatamente», chiude 
con un sorriso Nilde lotti: «La 
scalala alla montagna del Qui
rinale è aspra ed incertissima». " 

La questione posta da lotti , 
troverà un'eco nell'intervento 
del presidente del Consiglio 
nazionale, Stefano Rodotà: «Se 
avessero questo significato, le 
preoccupazioni di Nilde lotti 
sarebbero da condividere. lotti 
ha difeso strenuamente, e lo 
dico proprio io che ho avuto 
negli anni qualche motivi di 
dissenso con lei, le prerogative 
residue del Parlamento. E gli 
attacchi a queste prerogative 
sono destinati a continuate». • 
Mentre nelle parole di Uria 
Turco, responsabile femmirile 
del Pds, si coglieranno «imtw-
razzo» e «rammarico» non i>er 
il pnneipio in sé della rotazio

ne, ma per l'elfetto di coinvol
gere «una donna che è punto 
di riferimento in larghissimi 
strati della gente per il rinnova-
mentodella politica». 

Interviene anche Napolita
no. Per ringraziare della desi
gnazione «in alcun modo sol
lecitata»; ma soprattutto per 
esprimere «turbamento» per 
l'intervento di Nilde lotti, cui la 
lega un «lungo, autentico e so
lidale rapporto». E ricorda, Na
politano, che proprio lei da 
presidente della Camera e lui 
da capogruppo dell'allora Pei,, 
vissero insieme «il più aspro , 
scontro con il Psi e un governo * 
presieduto da Craxi»: quello 
sulla scala mobile. Come dire: ;, 
non sono l'oggetto di un com- • 
promesso con il Psi. E infatti <* 
Napolitano dirà: «L'avvicenda- ' 
mento non può, non deve in- ; 
generare alcun equivoco». Poi 
il voto: tutti a favore della desi
gnazione, con la sola astensio- • 
ne di Nilde lotti. Che aveva tut
tavia già precisato: «Con lealtà • 
prenderò atto delle decisioni 

i del gruppo». Il suo volo, insom-
'• ma, oggi non mancherà , a 
I Giorgio Napolitano. 

«Ho agito in coerenza con tutta la mia vita passata nel partito e nelle istituzioni»: così ieri Nilde lotti al termine della riunione del gruppo pds 
Eletta presidente dichiarò: «Il Parlamento, altissimo strumento di democrazia, non può e nondeve essere superato dai tèmpi» " ; ' ' ̂  ' " : 

• ' ' • • • ' ' ' __ \ • _ • . , • • . . . , , , j . ' . , i - , > • . . , , / • , , i » , 

Quei tredici anni della «signora di Montedtorio» 
La prima donna della Repubblica sta per lasciare la 
scena. Il senso delle istituzioni, l'assillo del rinnova
mento dello Stato, sono il sale politico che ha dato 
smalto a una lunga presidenza della Camera. Un ruolo 
interpretato con sobrietà e autorevolezza, senza-disde-
gnare la polemica. Con le opposizioni, con gli espo
nenti di governo, con il Quirinale. Le campagne (e i 
volgari attacchi) per il legame con Togliatti. . 

MARCO SAPPINO 

M ROMA. «Ho agito in coe
renza con tutta la mia vita tra
scorsa nel partito e nelle istitu
zioni». Cosi si sarebbe confida
ta, sciogliendo naturalmente 
subito la tensione, dopo l'as
semblea dei deputati del Pds. 
Serena ma convinta, quasi di
sincantata eppure decisa. Nil
de lotti lascia e lascia a modo 
suo. Meglio dire forse che, 
messa davanti alla strada non 
condivisa verso un ritiro, sem
bra averla passata sotto il tim
bro disinvolto e solenne, sicu
ro e lineare cui s'è accompa
gnata per tredici anni l'imma
gine pubblica della signora di 
Montecitorio. Tredici anni sul 
proscenio: a volte nell'ombra, 
mai senza la consapevolezza 
del proprio rango, spesso con 
il piglio della protagonista e 
perfino della combattente po
litica. 

«Il Parlamento, questo altis
simo strumento di democra
zia, non può e non deve essere 
.'.upcrato dai tempi». C'è da 
giurare che, in circostanze sta
nche turbinosamente e radi
calmente mutate, oggi Nilde 
lotti ripeterebbe ancora l'invo
cazione, l'auspicio lanciato 
quando sali, prima donna e 
pnma donna comunista, sul 
seggio tenuto nel decennio 
precedente da Pietro Ingrao e 
<la Sandro Pertini. Era il 20 giu
gno 1979, un mercoledì. Nel
l'eclissi della stagione di soli
darietà nazionale, in un'Italia 
aggredita dal fenomeno terro
rista, si proiettava fino alle alte 
sfere istituzionali una persona
lità politica la cui evoluzione 
già abbracciava un lungo arco 
di stona italiana: dalla tragedia 
della guerra alle esaltanti radi
ci della Repubblica, al sussulto 
dei movimenti per i diritti civili 
negli anni settanta che sprigio
nò la stessa impetuosa crescita 
del Pei. • • 

Proprio nel cuore del nuovo 
Stato una giovanissima lotti 
sivcva vissuto il suo apprendi
stato: deputata alla Costituen
te, e da II in poi per tutte le un
dici legislature. Ha rievocato 

nell'83, all'atto della seconda 
elezione alla presidenza della 
Camera, in un'intervista a Lui
sa Melograni: «Ero nel Parla
mento. Mi impressionava l'i
dea di vedere le figure di cui mi 
parlava mio padre: Nitti, Orlan
do. E più di tutto Benedetto 
Croce... Incontravo gli uomini 
che erano il nostro mito, per
ché erano quelli che avevano 
avuto ragione... Noi giovani 
guardavamo a Togliatti, a Non
ni, a De Gaspen con emozione 
incredibile». •• 

Se la sua ambizione dichia
rata, senza timore di andar 
controcorrente, è avvertire nel
la politica «la più alta delle atti
vità», in quegli esordi come al
l'epoca delle maggiori respon
sabilità la sua stella polare è 
certamente la vita, il funziona
mento, il prestigio delle istitu
zioni. «In questi anni - ha detto 
una volta a Gianna Schelotto -
ho dovuto prendere tante deci
sioni gravi, difficili. E ho sem
pre sentito in modo forte che 
un errore non lo avrei pagato 
personalmente, ma avrebbe 
danneggiato le istituzioni, cioè 
qualcosa di ben più Importan
te di me». Ma il suo attacca
mento, si potrebbe addirittura 
dire il suo amore per le istitu
zioni, da tempo ha preso la 
forma di insistenti richieste di 
riforma e di rinnovamento. An
che nei momenti politici più 
confusi, anche quando il suo 
stesso partito stentava a dar 
corpo a una strategia e a un'i
niziativa riformatrice, Nilde lot
ti ha tenuto desta l'attenzione 
e ripetuto il suo richiamo. Ri
duzione del numero dei parla
mentari, superamento del bi
cameralismo con una divisio
ne di compiti, collegialità nel
l'azione governativa, snelli
mento del meccanismo legi
slativo: sono alcuni dei tasti 
battuti ricorrentemente dallo 
scranno più alto di Montecito
rio. E la revisione del regola
mento della Camera (meno ri
schi di gestione assembleare, 
certezza e rapidità dei tempi 
per i diversi soggetti della vi-

Dall'incarico esplorativo 
agli ultimi scontri con il Quirinale 
«Ho dovuto prendere decisioni gravi: 
un errore non l'avrei pagato solo io» 
L'amarezza del «caso» Togliatti 

ccnda isUtuzionale) è proba
bilmente uno dei traguardi di 
cui va fiera. 

Spezzare la «melina» del gio
co politico, scuotere i partiti 
dall incrocio dei reciproci ri
catti, legare al cammino delle • 
riforme le spinte referendarie: • 
gli interventi della lotti, con l'ir
rompere del sistema elettorale 
al centro delle dispute, coinci
dono sempre più spesso con i • 
punti morti dell'azione di go
verno e con la caduta dei patti 
di maggioranza. La signora di 
Montecitorio ha attraversato li
no in fondo l'intera parabola 
del pentapartito: Cossiga. For-
lani, Spadolini, Fanfani, due 
ministeri Craxi, ancora Fanfa-
ni, Goria, De Mita e due mini
steri Andreotti sono i presiden
ti del Consiglio che ascolta, as
sorta e severa, rivolgersi alla 
sua aula. Un'aula che guida 
con polso fermo, senza cerca
re gli scontri verbali ma senza 
sottrarsi, se lo crede inevitabile 
e salutare, all'aperto confronto 
politico e al cavillo procedura
le. 

Fa notizia sempre sui gior
nali allorché «litiga» con il suo 
partilo, il Pei di Berlinguer e poi 
di Natta e poi di Occhetto, che 
ha nell'emiciclo della Camera 
figure di grande esperienza e 
duttilità. Ncll'84, sul secondo 
decreto del governo Craxi che 
taglia la scala mobile, oggetto 
di una memorabile battaglia 
nelle istituzioni e nelle piazze, 
l'episodio sicuramente più rile
vante, la lacerazione forse più 
amara. «Sentirsi dare torto da 
una persona che è della pro
pria parte genera sempre qual
cosa in più di amarezza e di 
delusione. A me piacerebbe 
che i deputati comunisti aves
sero sempre ragione. Ma qual
che volta non ce l'hanno», dirà 
molti anni dopo, tradendo una 
punta di rammarico ma non 
cedendo di un millimetro. - • 

Del resto, lei è convinta che i 
migliori presidenti delle Came
re sono coloro che danno so
vente torto al proprio gruppo 
d'origine. E sono comunque i 
fatti a rammentare ai diversi 
soggetti istituzionali, senza ec

cezione alcuna, come si vedrà 
bene dallo stesso Quinnale, 
che Nilde lotti non si tira indie
tro nei frangenti cruciali: rin
tuzza colpo su colpo, con lo 
stile consono alla carica eppe-
rò con franchezza, gli attacchi 
e le irrisioni che Bettino Criixi 
lancia più volte sui poteri e l'o
perato del Parlamento. Un Pir-
iamento di cui la lotti difende ' 
le prerogative, è la cronaca di " 
questi mesi turbolenti, dalle in
giunzioni e dalle minacce di 
Cossiga: all'indomani del refe
rendum elettorale del 9 giugno 
'91, che secondo il Quirinale 
l'istituzione della preferenza • 
unica metterebbe «in panne», 
come sul cammino accidenta
to della nuova legge per l'obie
zione di coscienza. •• . ,«i 

Il presidente della Camera 
tiene testa alle contraddillo ie 
impennate del capo dello S'a-
to, lo argina e lo smussa, lo 
contrasta e lo dissuade. Non 
nega tuttavia il ristagno che < iv- • 
volge il quadro istituzionale e 
politico. Cerca di stringere i 
tempi esponendosi con sje 
proposte sul delicato tasto oel 
bicameralismo e sulla mina di 
un nuovo meccanismo eletto
rale che corregga l'antico prò- • 
porzionalismo. Smonta le faci
li propagande sull'abolizione .' 
del voto segreto in Parlamenta. . 
Ormai, quanto più s'intorcina . 
la matassa tra i partiti, tanto 
più la preoccupa visibilmente , 
il decadimento dello Stato, «a 
allarma la sfiducia montar te 
tra i cittadini. E non rinuncia, a '. 
indicare nella Costituzione 
l'architrave di una possibile ri-
fondazione della Repubblica. -• 

Prima di ricevere il suggello • 
della terza elezione consecuti
va, nella primavera dell'87 le 
tocca un compito inedito per •' 
un'esponente comunista: Cos
siga le affida un «mandato , i 
esplorativo» affinché intraveda • • 
la possibile soluzione di una " 
crisi che porterà invece l'Italia ' 
dritto dritto alle quinte consul
tazioni politiche anticipate. 
L'inquilino de! Quirinale con-
cede a lei, e al partito che l'e
sprime, un riconoscimento for
male ma politicamente rile
vante. Non riuscirà a convin
cerla piuttosto, lo stesso Cosij-
ga, più recentemente, quando , 
le offre il posto dì senatrice a 
vita: Nilde lotti, diventata or
mai di Francesco Cossiga uno 
degli antagonisti di spicco, in
tende rispettare fino in fondo il \ 
compito affidatole dall'assein- ' 
blea dei deputati. 

La figlia dell'operaio delle 
ferrovie, socialista devoto all'a

postolo del socialismo reggia
no Prampolini, ne ha fatta di , 
strada assieme alle donne alla •• 
cui difesa ha legato il nerbo '• 
della propria iniziativa parla- -
mentare: il divorzio, il dintto di 
famiglia, la legge sui tempi. ; 
Dalla frequenza dell'Università f» 
Cattolica di Milano le resta una ' 
sensibilità speciale verso i fer
menti e gli interessi degli am
bienti religiosi. Il suo senso ' 
dell'equilibrio, il gusto della' 
politica come azione concreta 
e come lotta quotidiana, l'a
pertura culturale sono in ogni 
caso un tratto comune alla gè- ' 
nerazione di dingenti che ac-
quiscono peso e posti di re- ' 
sponsabilità, sulla spinta del-
l'«indimenticabile '56», nel par
tito togliattiano. " •"• - • 

E di Palmiro Togliatti lei è ; 
stata la compagna dal dopo- * 
guerra alla fine di Jalta: «11 lega- • 
me che ci univa ha investito la 
nostra vita in modo globale e 
complessivo. Io ho ricevuto 
tanto da lui, non solo dei senti
menti. Ma penso anche di aver 
dato». I giorni della Costituen
te, rallentato del 'AH, i «no» a 
Stalin, la rinuncia a esser ma- " 
dre, l'adozione di Mansa. il ', 
drammatico incidente d'auto " 
in Val d'Aosta, fino alla gran- • 
dezza politica e alla tristezza 
irreparabile delle ore del Me
moriale: «Ancora adesso se 
sposto il riflettore della mia 
memoria su quei giorni terribi- • 
li, ho l'impressione che il tem
po non sia trascorso e che il ' 
senso di smammento sia rima-
sto identico». Sono arrivate, ai-
tomo ai suoi settant'anni, al
meno un paio di tambureg
giami campagne politiche e di 
stampa sui «crimini fogliatila- • 
ni», fino al clamoroso autogol ' 
del caso Andreucci, a ricordar
le le suggestioni, le traversie, le 
soddisfazioni, le insidie del ; 
passato. A farle dire: «Gli attac
chi che vengono portati alla Ti- ' 
gura di Togliatti me lo rendono , 
più vicino». Sono emozioni pri- ." 
vate di una donna che, noto-, 
riamente, ha pagalo «altissimi ,; 
prezzi» (nella vita del partito e ;. 
fuori) al suo amore «fuon dalla 
legge e dalla morale corrente ; 
del tempo». Ma c'è, assieme, il " 
convincimento di chi disse su- ' 
bito «si» alla svolta di Occhetto ;' 
perché profondamente con- ' 
vinta della necessità di rompe- ; 
re le barriere della sinistra. E ' 
che dietro le offese alle antiche 
radici della liberta e della de- -
mocrazla italiana vede in ag
guato il tentativo di mandare '• 
gambe all'aria la storia. Un pe- ; 
rlcolo. Anzi, un'illusione. 


